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PARTE I 

1. PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1.1. INTRODUZIONE 

La Legge n. 190/2012 ha introdotto nell’ordinamento italiano una disciplina sistematica ed 

organica di prevenzione dei fenomeni corruttivi, introducendo a livello nazionale il concetto di 

“corruzione” in senso amministrativo, intesa come “assunzione di decisioni (di assetto di interessi a 

conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di 

risorse pubbliche) devianti dalla cura dell'interesse generale a causa del condizionamento improprio 

da parte di interessi particolari” (Determinazione ANAC n. 12/2015 Aggiornamento 2015 al PNA). 

Il PTPCT dell’Azienda individua il grado di esposizione delle amministrazioni al rischio di 

corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio. 

Finalità̀ del PTPCT è quindi quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio 

di assunzione di decisioni non imparziali.  

Il PTPCT rappresenta lo strumento attraverso il quale l’Azienda descrive il “processo” 

finalizzato ad implementare la propria strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo, ovvero 

all’individuazione e all’attivazione di azioni, ponderate e coerenti tra loro, capaci di ridurre 

significativamente il rischio del verificarsi di comportamenti corruttivi. Esso, quindi, è frutto di un 

processo di analisi del fenomeno stesso e di successiva identificazione, attuazione e monitoraggio di 

un sistema di prevenzione della corruzione, nonché della trasparenza. 

Il presente PTPCT è adottato dall’organo amministrativo dell’Azienda ed è stato elaborato dal 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT). 

Il Piano di cui al presente documento ha validità triennale ed è riferito al periodo 2026-2028, 

è stato stilato in ottemperanza ai PNA che si sono nel tempo susseguiti e in particolare al Piano 

Nazionale Anticorruzione 2022 approvato dal Consiglio dell'ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023 

nonché all’Aggiornamento 2023 del Piano Nazionale Anticorruzione  (Delibera n. 605 del 19 

dicembre 2023), che sono ad oggi gli ultimi aggiornamenti disponibili al PNA risultando 

attualmente in fase di in consultazione da parte di ANAC il documento di “Aggiornamento 2025”. 
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Il Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dal Consiglio di Anac del’11 novembre 2025, sarà 

adottato a breve, non appena giungeranno all’Autoritá i pareri formali dei soggetti istituzionali 

preposti dalla legge al riguardo. Si tratta del parere della Conferenza Unificata Stato Regioni e 

Autonomie locali, previsto in arrivo a breve, e il parere del Comitato interministeriale. Una volta 

ricevuti i pareri formali di tali istituzioni, seguirà l’approvazione consiliare definitiva. 

Successivamente il Piano Anticorruzione sarà pubblicato sul sito istituzionale dell’Autorità e di tale 

pubblicazione sarà dato avviso in Gazzetta Ufficiale. 

L’approvazione in via preliminare dello schema del Piano (PNA), è stata fatta dal Consiglio di Anac 

lo scorso 30 luglio 2025. Successivamente il Piano é stato posto in consultazione pubblica dal 7 agosto 

al 30 settembre 2025 per l’acquisizione di contributi e osservazioni da parte della società civile e degli 

stakeholder. Dopo aver valutato gli esiti di tale consultazione, il testo del PNA è stato approvato 

nuovamente dal Consiglio, per l’appunto, l’11 novembre 2025. A breve si arriverà all’adozione finale. 

Il presente PTPCT 2026-2028 tiene altresì conto di eventuali provvedimenti o circolari o 

deliberazioni assunte dall’Autorità nel corso del 2025 tali da richiedere menzione o recepimento 

nel presente Piano. 

Destinatario del Piano è tutto il personale dipendente ed in servizio presso l’ente con rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato e determinato, a tempo pieno e a tempo parziale. Le prescrizioni 

contenute nel presente documento si applicano inoltre ai collaboratori o consulenti con qualsiasi 

tipologia di contratto o incarico a qualsiasi titolo, ai dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo di 

imprese e ditte fornitrici di beni, servizi o lavori in favore dell’ente. 

Il processo di adozione del presente Piano è stato coordinato dal RPCT di concerto con il Presidente-

legale rappresentante e il Direttore Generale. Il PTPCT ha tenuto conto delle indicazioni fornite 

dall’ANAC e delle considerazioni espresse dall’organo amministrativo.  

Il presente documento rappresenta l’aggiornamento del Piano 2026-2028, a valere 

sull’annualità 2026, avendo il PTPCT durata triennale, con previsione di aggiornamenti 

annuali, ai sensi del PNA 2022. 
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2. IL PROCESSO DI ELABORAZIONE DEL P.T.P.C.T.: I 

SOGGETTI CHIAMATI ALL’ATTUAZIONE DELLA 

STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE, RUOLI E RESPONSABILITÀ 

2.1. Definizioni 

Ai fini del presente documento, si intendono per: 

Definizione o abbreviazione ai fini del 

presente documento 

Definizione o Normativa di riferimento 

P.T.P.C.T. Il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza 

Organo amministrativo Consiglio di Amministrazione dell’Azienda 

Funzioni istituzionali Le funzioni istituzionali svolte dall’Azienda 

Codice Etico Il codice etico adottato dall’Azienda 

ANAC Autorità Nazionale Anticorruzione 

PTPCT Il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza dell’ente 

RPCT Il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza dell’Azienda 

RUP Il Responsabile Unico del Progetto 

RASA Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione 

Appaltante 

ODV Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 

231/2001 

 RPD/DPO  Il Responsabile Protezione Dati 

Azienda Risorsa Sociale Gera d’Adda Azienda Speciale 

Consortile 
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2.2.  Il processo di elaborazione del PTPCT 

Il presente Piano triennale è stato adottato dal Consiglio di Amministrazione su proposta del 

RPCT con il coinvolgimento di tutti i soggetti che operano all’interno dell’Azienda e viene posto in 

consultazione aperta al fine di valutare eventuali osservazioni o contributi da parte degli stakeholder. 

L’elaborazione e la predisposizione del P.T.P.C.T. da parte del RPCT è avvenuta di concerto con il 

Presidente-legale rappresentante e il Direttore Generale, per meglio condividere la mappatura dei 

processi e la previsione delle misure generali e specifiche anticorruzione.  

Il presente Piano si articola in tre parti: la prima dedicata alle modalità di svolgimento del 

processo di gestione del rischio; la seconda alla programmazione delle attività attuative delle misure 

di carattere generale e la terza a quelle della misura della trasparenza. 

Come base di partenza per la predisposizione del PTPCT, secondo la logica di miglioramento 

progressivo richiesta da ANAC, sono stati valutati gli esiti del monitoraggio del piano dell’anno 

precedente, al fine di evitare la duplicazione di misure e l’introduzione di misure eccessive, ridondanti 

e poco utili. 

2.3. I soggetti 

2.3.1. L’organo amministrativo 

 

Designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (RPCT). 

Adotta, entro il 31 Gennaio di ogni anno, salvo differimento disposto da ANAC, il PTPCT e i suoi 

aggiornamenti annuali. Adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

Il Consiglio di Amministrazione dell’Azienda è così composto: 

Nome Cognome Ruolo/funzione Atto di nomina 

Papa Abdoulaye 

Mbodj 

Presidente-legale 

rappresentante 

Delibera Assemblea consortile 

del 14 luglio 2025 

Sara Maria Ferri Componente del CDA Delibera Assemblea consortile 

del 7 luglio 2025 

Maurizio Moretti Componente del CDA Delibera Assemblea consortile 

del 7 luglio 2025 

Giuseppina 

Modanesi 

Componente del CDA Delibera Assemblea consortile 

del 7 luglio 2025 

Mario Donadoni Componente del CDA Delibera Assemblea consortile 

del 7 luglio 2025 

Antonio Berardi Componente del CDA Delibera Assemblea consortile 
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del 7 luglio 2025 

Maria Clelia 

Sabbadini 

Componente del CDA Delibera Assemblea consortile 

del 7 luglio 2025 

 

Il Consiglio di Amministrazione ha durata triennale ed è rinnovabile una sola volta. 

 

2.3.2. Il R.P.C.T. 

Nome Cognome RPCT Ruolo/funzione Decorrenza nomina 

Claudia Bianco Referente Affari Generali e Legali e 

già Direttore Generale facente 

funzione 

01/01/2025 

 

Il RPCT nominato non si trova in situazione di conflitto di interesse rispetto all’attività svolta, 

non è mai stata destinataria di provvedimenti sanzionatori da parte dell’ANAC e dell’Autorità 

giudiziaria. Nel corrente anno, dovranno essere formalizzate le auto-dichiarazioni del RPCT in merito 

all’assenza di cause di incompatibilità e/o inconferibilità. 

Nell’ipotesi in cui il RPCT non possa ricoprire il ruolo, l’Organo amministrativo dell’Azienda 

provvederà tempestivamente e, comunque entro 15 giorni dalla vacatio del ruolo, alla sua 

sostituzione, comunicando a tutti i dipendenti i riferimenti del sostituto nonché pubblicando la 

delibera di nomina ed i riferimenti del nuovo RPCT.  

In ipotesi di assenza momentanea del RPCT, l’Organo amministrativo provvederà 

tempestivamente e comunque entro 5 giorni dall’assenza a nominare in via temporanea il sostituto. 

Il RPCT collaborerà attivamente con il Presidente-legale rappresentante e il Direttore 

Generale al fine di attuare una concreta ed efficace attuazione della normativa e delle disposizioni (L. 

190/12), anche per fornire tempestivamente segnalazioni sull’insorgenza di criticità, attraverso la 

definizione di incontri periodici finalizzati anche ad evitare duplicazioni di controlli e verifiche, 

sovrapposizioni di ruoli o mancanza di presidi. 

I compiti del RPCT sono di seguito elencati: 

a) in base a quanto previsto dalla L. 190/2012, il RPCT deve: 

- coadiuvare l'organo amministrativo ad elaborare la proposta di Piano, che deve essere poi 

adottato dall'organo amministrativo; 
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- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti anche sui temi dell'etica 

e della legalità; 

- verificare l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità; 

- proporre modifiche al Piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 

dell'organizzazione; 

- verificare, d'intesa con l’organo amministrativo, l’eventuale possibilità concreta di una effettiva 

rotazione degli incarichi; 

- elaborare la relazione annuale sull’attività svolta, assicurarne la pubblicazione sul sito web 

istituzionale e trasmetterla all’organo amministrativo; 

- riferire sulla sua attività all’organo amministrativo; 

- gestire le richieste di riesame di accesso civico generalizzato; 

- gestire le segnalazioni whistleblowing ricevute dall’Azienda; 

 

b) in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, il RPCT in particolare deve: 

- vigilare sull'applicazione delle disposizioni in materia di rispetto delle norme sulla 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi e contestare all'interessato l'esistenza o 

l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità; 

- segnalare i casi di possibili violazioni all’autorità competente; 

- vigilare sull'applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza; 

- avviare il procedimento sanzionatorio ai fini dell’accertamento delle responsabilità soggettive 

e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità), 

come indicato dalle “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle 

incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della 

corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016; 

c) in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 33/2013, il RPCT in particolare deve: 

- porre in essere un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell’ente pubblico degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo 

amministrativo, ed eventualmente all'Autorità Nazionale Anticorruzione, i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

- occuparsi dei casi di riesame dell’accesso civico generalizzato con l'obbligo di effettuare la 

segnalazione di cui all’art. 43, c. 5, del d.lgs. 33/2013; 
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d) in base a quanto previsto dal D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 deve curare la diffusione della 

conoscenza dei Codici di comportamento, il monitoraggio annuale della loro attuazione, la 

pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all’ANAC dei risultati del monitoraggio. 

Le responsabilità in capo al RPCT: a fronte dei compiti attribuiti, la l. 190/2012 prevede anche 

consistenti responsabilità in capo al RPCT individuate in particolare all’articolo 1 comma 12 e 14 a 

cui si rimanda, oltre che nell’allegato 3 al PNA 2022. 

Anche l’aggiornamento 2023 del PNA, dedicato integralmente ai Contratti Pubblici, dopo l’entrata 

in vigore del nuovo Codice con il D.Lgs, 36/2023, conferma i contenuti dell’Allegato 3 PNA 2022 

ed evidenzia l’importanza di presidiare con misure di prevenzione della corruzione tutti gli 

affidamenti pubblici sia in deroga sia ordinari, ponendo in capo al RPCT la verifica in sede di 

monitoraggio della corretta attuazione delle misure all’uopo programmate. 

 

2.3.3. I Dipendenti, i collaboratori esterni e i fornitori 

I dipendenti e tutti i collaboratori, i professionisti, i consulenti e gli operatori economici a 

qualsiasi titolo, sono tenuti al rispetto delle direttive e delle prescrizioni contenute nel PTPCT. 

Nonostante la previsione normativa concentri la responsabilità per il verificarsi di fenomeni 

corruttivi in capo al RPCT, tutti i dipendenti, i collaboratori, i professionisti e i consulenti mantengono 

ciascuno il personale livello di responsabilità in relazione ai compiti effettivamente svolti. 

Tutti i dipendenti, i professionisti, i consulenti e gli operatori economici, pertanto, sono tenuti 

alla conoscenza del presente Piano a seguito della sua pubblicazione sul sito istituzionale nonché alla 

sua osservanza e, per quanto di competenza, alla sua esecuzione. 

Nei contratti con i dipendenti, i professionisti, i consulenti e gli operatori economici, verrà 

inserita apposita clausola secondo cui il sottoscrivente dichiara di essere a conoscenza del PTPCT 

adottato dall’ente e si impegna a rispettarlo, prevedendo le conseguenze in ipotesi di violazione. 

Tali soggetti devono altresì assicurare la propria collaborazione al RPCT segnalando le 

eventuali difficoltà incontrate nell’adempimento delle prescrizioni contenute nel PTPCT e attraverso 

il diretto riscontro di ulteriori situazioni di rischio non specificatamente disciplinate dal presente 

piano. 

Ai sensi dell’art. 1, commi 14 e 44, L. 190/12, l’eventuale violazione da parte dei dipendenti 

delle misure previste dal presente Piano costituisce illecito disciplinare. 

Il coinvolgimento di tutto il personale in servizio è decisivo per la qualità̀ del PTPCT e delle 

relative misure, così come un’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo della prevenzione della 
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corruzione. Pertanto, prima dell'adozione definitiva del Piano Triennale 2026-2028, il personale viene 

messo a conoscenza delle misure prescritte dal Piano. 

2.3.4. Stakeholders 

Ai fini di sollecitare la società̀ civile e le organizzazioni portatrici di interessi collettivi a 

formulare proposte da valutare in sede di elaborazione del presente aggiornamento PTPCT 2026-

2028, il documento adottato dal Consiglio di Amministrazione viene pubblicato sul sito web 

dell’Azienda all’atto della sua definitiva adozione. 

In via generale, si evidenzia che il ruolo della società̀ civile nel sistema di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza assume rilievo sotto il duplice profilo di diritto e dovere alla 

partecipazione.  

L’attivo coinvolgimento e la partecipazione consapevole della società civile sono richiamati 

in molte norme sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione di più alti livelli di trasparenza. 

Uno dei principali obiettivi perseguiti dal legislatore è quello di tutelare i diritti dei cittadini e attivare 

forme di controllo sociale sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche.  

Negli scorsi anni gli stakeholders non hanno prodotto contributi e/o osservazioni.
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3. IL SISTEMA DI GESTIONE DEL RISCHIO 

3.1. La metodologia di analisi del rischio 

Il processo di gestione del rischio corruttivo è stato progettato ed attuato secondo le 

indicazioni contenute nell’allegato 1 al PNA 2019. 

La principale finalità del processo di gestione del rischio corruttivo è quella di prevenire il 

verificarsi di eventi corruttivi ed è posta in essere attraverso la previsione di misure organizzative 

sostenibili per l’ente, favorendo l’efficacia, il buon andamento e l’imparzialità delle decisioni e 

dell’attività amministrativa. Il processo di gestione del rischio si sviluppa seguendo una logica 

sequenziale e periodica al fine di favorire il continuo miglioramento del sistema. Le fasi centrali del 

sistema sono rappresentate nel diagramma seguente e sono: l’analisi del contesto, la valutazione del 

rischio e il trattamento del rischio. 

A tali tre principali fasi si affiancano due ulteriori fasi trasversali: la fase di consultazione e 

comunicazione e la fase di monitoraggio e riesame del sistema. 

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nel seguente 

schema: 

 
Ai fini della redazione del presente PTPCT è stata rivista anche la mappatura dei processi e 

delle attività a rischio al fine di verificare alla luce del monitoraggio effettuato con cadenza periodica 

e del riesame se le previsioni inserite fossero ancora attuali. 
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3.2. Analisi del contesto esterno 
 

Nella fase di analisi del contesto l’ente ha acquisito le informazioni necessarie ad identificare 

il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), 

sia in relazione alla propria organizzazione (contesto interno).  

L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente nel quale l’ente si trova ad operare possano favorire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi ed in quale maniera possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo.  

L’analisi del contesto esterno è stata svolta attraverso le seguenti attività: 1) acquisizione dei 

dati rilevanti; 2) interpretazione dei dati rilevati ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 

CONTESTO TERRITORIALE E DATI DEMOGRAFICI 

L’Ambito Territoriale Sociale di Treviglio comprende i seguenti 18 Comuni: Arcene, Arzago 

d'Adda, Brignano Gera d'Adda, Calvenzano, Canonica d'Adda, Caravaggio, Casirate d'Adda, Castel 

Rozzone, Fara Gera d'Adda, Fornovo San Giovanni, Lurano, Misano di Gera d'Adda, Mozzanica, 

Pagazzano, Pognano, Pontirolo Nuovo, Spirano e Treviglio. 

L’Ambito si caratterizza per la presenza di un numero di Comuni tra loro molto disomogenei 

per dimensioni di territorio e popolosità, come evidenziato dalla tabella seguente, per una popolazione 

complessiva di 112.712 abitanti. 
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Tale valore attesta l’Ambito di Treviglio quale uno dei territori più popolosi della Provincia 

di Bergamo (al quarto posto tra i 14 Ambiti della provincia, dopo l’Ambito di Bergamo, di Dalmine 

e dell’Isola Bergamasca e Bassa Val San Martino), con una densità ampiamente sopra la media 

provinciale (622,5 abitanti per km2 contro i 406,3 di media). 

La maggior parte dei Comuni ha meno di 5.000 abitanti (12 Comuni, 67% del totale dei 

Comuni), il 28% dei Comuni ha una popolazione inferiore a 3.000 abitanti, mentre solo due Comuni 

superano una popolazione di 10.000 abitanti. 

COMUNE POPOLAZIONE 

AL 01/01/2025 

%SULLA 

POPOLAZIONE 

TOTALE 

Arcene 5.027 4,42% 

Arzago d'Adda 2.767 2,43% 

Brignano Gera d'Adda 6.206 5,46% 

Calvenzano 4.480 3,94% 

Canonica d'Adda 4.276 3,76% 

Caravaggio 16.438 14,46% 

Casirate d'Adda 4.127 3,63% 

Castel Rozzone 2.828 2,49% 

Fara Gera d'Adda 8.010 7,04% 

Fornovo S. Giovanni 3.378 2,97% 

Lurano 2.903 2,56% 

Misano di Gera d'Adda 3.012 2,55% 

Mozzanica 4.409 3,88% 

Pagazzano 2.205 1,94% 

Pognano 1.571 1,38% 
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Pontirolo Nuovo 4.979 4,38% 

Spirano 5.722 5,03% 

Treviglio 31.378 27,59% 

TOTALE 113.716 100% 

Complessivamente, la popolazione si conferma essere in linea con i dati degli anni precedenti, 

come evidenziato dal grafico successivo, con un aumento demografico dell’ultimo biennio che ha 

contrastato la decrescita del biennio 2019/2021. 

La situazione all’interno dell’Ambito è differente se si analizza il saldo demografico dei 

singoli Comuni in proporzione alla propria popolazione; nello specifico alcuni Comuni come 

Calvenzano, Arcene e Lurano si caratterizzano per una crescita maggiormente significativa, a fronte 

di altri Comuni che registrano anche nell’ultimo biennio una decrescita, quali Pognano, Pontirolo 

Nuovo e Pagazzano. 

A seguire si riporta una tabella con i dati riferiti agli indici di struttura della popolazione 

dell’Ambito Territoriale Sociale di Treviglio, comparati con quelli della Provincia di Bergamo. Come 

si nota, i dati locali non si discostano significativamente dai dati provinciali, se non per una lieve 

inflessione dell’indice di invecchiamento, leggermente maggiore nel resto della provincia. 

110.000

111.000

112.000

113.000

114.000

115.000

2019
2020

2021
2022

2023

Andamento demografico popolazione Ambito
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Anche per quanto riguarda gli indici demografici, a conferma di quanto sopra dichiarato, si 

evidenzia una sostanziale uniformità dei valori dell’Ambito con la media provinciale, fatto salvo per 

quanto riguarda la situazione degli anziani, che vedono l’Ambito di Treviglio con numeri di anziani 

sensibilmente inferiori rispetto alla Provincia.  

Indici di STRUTTURA della popolazione dell’AMBITO 

 Pop. 0-14 anni 

(%) 

Pop.> 80 anni 

(%) 

Indice di 

lavoro 

Indice di 

invecchiamento 

Ambito di 

Treviglio 

13,9 6,5 64,6 21,5 

Provincia di 

Bergamo 

13,3 6,7 64,6 22,1 
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L’analisi della suddivisione della popolazione dell’Ambito per genere è pressoché ininfluente, 

essendoci una differenza in favore della popolazione femminile dello 0, 1%, con lievi flessioni a 

livello comunale (Castel Rozzone 51,1% - Pagazzano 48,1% femmine). È interessante notare come 

la distribuzione di genere della popolazione straniera residente nell’Ambito seppure non rilevi una 

particolare differenza complessiva (50,8% maschi e 49,2% femmine) presenti sul territorio una 

forbice maggiormente ampia rispetto alla popolazione con cittadinanza italiana (Pognano 53,9% - 

Fornovo 45,5% femmine). 

FOCUS: Le persone con disabilità nell’Ambito Territoriale Sociale di Treviglio 

L'Istat, con dati aggiornati al 2 luglio 2023, ha presentato un report relativo alle condizioni di 

vita degli italiani con una qualsivoglia disabilità. In Italia, le persone con una certificazione, o a cui è 

stata erogata una pensione o una indennità legata alla disabilità, sono 7 milioni e 658 mila, dei quali 

4 milioni e 245 mila sono over 65enni. Questo dato, confrontato con i dati Istat nel 2019 (le persone 

con disabilità erano il 5,2% della popolazione totale contro il 7,7% attuale) implica una riflessione 

sull’offerta dei servizi, sulle risposte concrete e strutturate date dal territorio, sulle risorse economiche 

impiegate. 

Le principali criticità rilevate nel corso degli ultimi anni nell’Ambito Territoriale Sociale di 

Treviglio riguardano l’inclusione scolastica, la domiciliarità e l’attuazione del progetto di vita. 

Considerando il numero degli alunni con disabilità, nell’anno scolastico 2022/23, a livello 

nazionale sono quasi 338 mila quelli che frequentano le scuole di ogni ordine e grado, corrispondenti 

al 4,1% del totale degli iscritti, con un aumento pari al 7% rispetto al precedente anno scolastico 

(fonte: Istat 2 febbraio 2024). 

Per quanto riguarda l’Ambito di Treviglio nell’anno 2023/24 gli alunni della scuola primaria 

e secondaria con assistenza educativa sono complessivamente 583. Di seguito sono riportati i dati 

relativi all’andamento di richieste di assistenza educativa scolastica (ASE) dall’Anno Scolastico 

2019/20 al 2023/24, che ben evidenziano il continuo aumento di certificazioni rilevato a livello locale, 

corrispondente ad un aumento del 37%. 

Indici DEMOGRAFICI dell’AMBITO 

 Indice 

vecchiaia 

Indice 

dipendenza 

strutturale 

Indice 

dipendenza 

strutturale 

(anziani) 

Indice 

fertilità 

Indice 

natalità 

indice 

mortalità 

Indice 

crescita 

naturale 

Ambito di 

Treviglio 

154,9 54,8 33,3 33,5 6,8 10,4 -3,6 

Provincia 

Bergamo 

165,8 54,9 34,2 33,5 6,8 10,6 -3,8 
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Ad integrazione degli interventi per i minori in orario scolastico, si riporta la progressione in 

termini quantitativi dei servizi attivati nell’Ambito di Treviglio a livello domiciliare (assistenza 

educativa domiciliare - ADH) e diurna (Spazio Autismo). 

Andamento servizi domiciliari e diurni MINORI – Ambito 

Territoriale Sociale di Treviglio 

 2022 2023 2024 

ADH 20 24 21 

Spazio 

Autismo 

12 16 17 

In merito ai giovani con disabilità che fuoriescono dal percorso formativo si evidenzia come 

al termine del ciclo di studi, le persone con disabilità che trovano occupazione siano molto poche. Gli 

stessi dati del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali a livello nazionale evidenziano che, al 

netto del 12,6 % della popolazione inabile al lavoro, delle persone tra i 15 e 64 anni che presentano 

delle disabilità che non pregiudicano la capacità lavorativa, solo 35,8% sono occupate, contro una 

media della popolazione del 57,8%. Ne consegue che quella dei lavoratori con disabilità è certamente 

una delle categorie che, nel mercato del lavoro italiano, ha bisogno di specifica attenzione da parte 

dei policy maker e dei servizi, al fine di garantire una maggior sensibilizzazione sul tema del diritto 

al lavoro e dell’inclusione lavorativa, sia nei territori che nel settore profit. Questo si riflette sui dati 

delle persone adulte con disabilità che usufruiscono dei servizi diurni a carattere residenziali, che 

localmente delineano un andamento stabile negli ultimi anni. 

Andamento servizi diurni ADULTI – Ambito di Treviglio 

 2022 2023 2024 

Andamento ASE - Ambito di Treviglio  

 2019/20 2020/21 2021/22 2022/23 2023/24 

n. complessivo 425 443 484 504 583 

Differenza % con anno 

precedente 

 +4% +9% +4% +16% 
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CDD n.d. 46 48 

CSE 19 21 22 

SFA 13 21 15 

ATEL

IER 

5 5 5 

TOT. 37 93 90 

Nella logica della possibilità di favorire maggiore autodeterminazione, particolare attenzione 

deve essere posta sulle progettualità di accompagnamento all’autonomia e di residenzialità attivate 

grazie alla L. 112/16 (Dopo di Noi). Sul territorio nazionale, sono poco meno di 6 mila persone ad 

aver usufruito delle iniziative della Legge “Dopo di noi”, solo il 4,6% circa degli aventi diritto. 

Di seguito, il numero degli interventi attivati complessivamente all’interno delle progettualità 

Dopo di Noi (accompagnamento all’autonomia, interventi di ricovero di sollievo e progetti di 

residenzialità) nell’Ambito di Treviglio. I dati relativi agli anni 2019/2020/2021 potrebbero essere in 

parte falsati, in quanto durante il periodo Covid i progetti di accompagnamento all’autonomia sono 

stati momentaneamente sospesi, non permettendo così alle persone di sperimentarsi verso una 

maggior indipendenza. 

Andamento intervento Dopo di Noi – Ambito di 

Treviglio 

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 

19 14 11 16 12 12 24 

 

FOCUS: I caregiver nell’Ambito di Treviglio 

Il caregiver è la figura che si prende cura di una persona cara che necessita di assistenza a 

lungo termine in quanto affetta da una malattia cronica, da disabilità o da qualsiasi altra condizione 

di non autosufficienza. 

Dai dati rilevati dal Progetto “Sostenere i caregiver familiari. Aver cura di chi si prende cura”, 

promosso dall’ATS Bergamo in tutto il territorio provinciale alla data del 31 dicembre 2023, i 
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caregiver individuati e censiti sono stati 712, di cui 352 si sono presentati autonomamente online 

mediante il Portale di ATS mentre 360 sono stati intercettati dalle Equipe Integrate dei vari Ambiti 

su segnalazione dei servizi territoriali e/o specialistici. Un’analisi del profilo socio-demografico dei 

Caregiver denota che si tratta maggiormente di donne (il 76,5%), che presentano un’età compresa tra 

i 45 e 69 anni (il 73%), che circa la metà ha un’occupazione (il 45,6%) e che sono rappresentati da 

figli (47,1%), genitori (22,9%) e coniugi (17,2%). Relativamente alla tipologia di fragilità della 

persona che assistono e allo stato di convivenza del caregiver si evidenziano i dati secondo quanto 

riportato nella tabella sottostante. 

Per quanto concerne l’Ambito Territoriale di Treviglio il numero di caregiver incontrati 

dall’Equipe Integrata Caregiver, sempre rilevato alla data del 31 dicembre 2023, è stato pari a 37, 

ossia corrispondenti al 5,2% dei caregiver totali censiti nella Provincia di Bergamo. Si segnala tuttavia 

un incremento significativo del numero di Caregiver intercettati dall’Equipe dell’Ambito di Treviglio 

nel 2024, certamente conseguenza anche delle azioni intraprese dall’Ambito stesso. A fine novembre 

2024 il numero complessivo di caregiver intercettati è stato pari a 109 Caregiver. 

Nella tabella successiva si riportano i caregiver incontrati, suddivisi per Comune di residenza, 

in ordine decrescente per incidenza sulla popolazione. 

Comune Num. assoluto 

caregiver intercettati 

Num. 

caregiver per 1.000 

abitanti 

POGNANO 5 3,23 

CALVENZANO 10 2,27 

ARZAGO D'ADDA 6 2,19 

FARA GERA D’ADDA 12 1,49 

FORNOVO SAN 

GIOVANNI 

4 1,17 

BRIGNANO GERA 

D'ADDA 

7 1,13 

TREVIGLIO 30 0,97 
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SPIRANO 5 0,88 

CARAVAGGIO 14 0,86 

ARCENE 4 0,81 

CASIRATE D'ADDA 3 0,73 

CANONICA D'ADDA 3 0,70 

LURANO 2 0,69 

PAGAZZANO 1 0,48 

PONTIROLO NUOVO 2 0,41 

CASTEL ROZZONE 1 0,36 

MISANO DI GERA D'ADDA 0  

MOZZANICA 0  

   

Tipologia di fragilità 

della persona assistita 

(dati provinciali) 

Non vive con la 

persona che assiste 

Vive con la 

persona che assiste 

Disabilità 17,5% 82,5% 

Demenza/Alzheimer 44,1% 55,9% 

Cronicità 36,3% 63,7% 

Senilità (Vecchiaia) 56,8% 43,2% 

Disagio psichico 26,3% 73,7% 

Neurologica 16,7% 83,3% 

Oncologica 37,1% 62,9% 

Altro 25,0% 75,0% 
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FOCUS: Il gioco d’azzardo nell’Ambito Territoriale Sociale di Treviglio 

L’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli ha comunicato che nel corso del 2022 sono stati spesi 

sul territorio italiano 63 miliardi di euro in giochi d’azzardo fisici e 73 miliardi in giochi online e, in 

vista della pubblicazione ufficiale del “Libro Blu”, si stima che nel 2023 si siano spesi 67,9 miliardi 

in giocato fisico (+7,8% rispetto al 2022) e 82,08 miliardi nel giocato online (+12,3% rispetto al 

2022). Nel territorio dell’Ambito di Treviglio il gioco d’azzardo è un’industria che vale più di 133 

milioni di euro solo per quanto riguarda il giocato fisico (non sarebbe attendibile provare a fare una 

stima di quello online). Rispetto al 2022 c’è stato un lieve incremento del giocato totale pari allo 

0,39%; si rilevano tuttavia forti discrepanze tra i singoli Comuni dell’Ambito. 

Approfondendo l’analisi è possibile notare che la tipologia di giochi che hanno avuto una 

maggiore crescita sono le scommesse (+7%) e i giochi numerici e le lotterie (+5,2%), mentre è stata 

più contenuta la crescita relativa agli apparecchi (+0,91%). 

I dati economici mostrano come anche nell’Ambito di Treviglio il gioco legale sia un 

fenomeno di enormi proporzioni, che attrae giocatori di tutte le fasce di età, esponendoli al rischio di 

sviluppare un gioco problematico o una vera e propria dipendenza. 

Le ricerche, infatti, stimano che dal’1,3% al 3,8% della popolazione generale abbia sviluppato 

un gioco problematico e dallo 0,5% al 2,2% un gioco patologico. Se teniamo in considerazione che 

ogni giocatore patologico impatta sulla vita di altre 5/7 persone (amici, famigliari, colleghi, ecc..) 

possiamo intuire quanto possa essere importante l’impatto sulla popolazione, e che quindi sia 

necessario attuare politiche di prevenzione sul territorio dell’Ambito. 

 

COMUNE GIOCATO 

2023 

EFFETTIVO 

GIOCATO 

2022 

EFFETTIVO 

Differenza 

(valore 

assoluto) 

Differenza 

(percentuale) 

ARCENE 4.115.403,04 € 4.081.106,48 € 34.296,56 € 0,84% 

ARZAGO 

10.172.604,36 

€ 

11.830.359,43 

€ 

-1.657.755,07 

€ -14,01% 
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BRIGNANO 2.970.890,33 € 2.908.333,09 € 62.557,24 € 2,15% 

CALVENZA

NO 1.817.887,02 € 1.891.103,95 € -73.216,93 € -3,87% 

CANONICA

D’ADDA 4.589.896,95 € 4.595.810,04 € -5.913,09 € -0,13% 

CARAVAG

GIO 

23.870.658,77 

€ 

20.345.763,01 

€ 

3.524.895,76 

€ 17,32% 

CASIRATE 

D’ADDA 791.664,00 € 932.304,75 € -140.640,75 € -15,09% 

CASTEL 

ROZZONE 977.382,00 € 936.209,95 € 41.172,05 € 4,40% 

FARA 

GERA 

D’ADDA 4.939.646,39 € 4.935.232,55 € 4.413,84 € 0,09% 

FORNOVO 

SAN 

GIOVANNI 1.552.412,86 € 1.723.024,75 € -170.611,89 € -9,90% 

LURANO 1.932.515,58 € 1.788.216,06 € 144.299,52 € 8,07% 

MISANO DI 

GERA 

D’ADDA 1.517.264,07 € 1.699.844,00 € -182.579,93 € -10,74% 

MOZZANIC

A 

13.641.625,31 

€ 

13.215.721,79 

€ 425.903,52 € 3,22% 

PAGAZZAN

O 2.060.083,03 € 2.112.449,50 € -52.366,47 € -2,48% 

POGNANO 961.441,41 € 1.042.838,50 € -81.397,09 € -7,81% 
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PONTIROL

O NUOVO 3.884.443,68 € 4.573.629,44 € -689.185,76 € -15,07% 

SPIRANO 3.633.498,62 € 3.542.573,00 € 90.925,62 € 2,57% 

TREVIGLIO 

49.819.902,94 

€ 

50.571.379,70 

€ -751.476,76 € -1,49% 

Ambito 

133.249.220,3

6 € 

128.644.793,5

1 € 

4.604.426,85 

€ 3,58% 

Provinciali 

1.388.036.767,

36 € 

1.374.651.234,

13 € 

13.385.533,23 

€ 0,97% 

Regionali 

12.417.

341.800,73 € 

12.106.

119.565,14 € 

311.22

2.235,59 € 

2,57

% 

Nazionali 

65.093.326.99

5,87 € 

62.812.548.80

9,63 € 

2.280.778.186

,24 € 3,63% 

 

Secondo le indicazioni dell’allegato 1 al PNA 2019 la scelta dei dati da utilizzare per 

realizzare l’analisi del contesto esterno deve essere ispirata a due criteri fondamentali: 

a) la rilevanza degli stessi rispetto alle caratteristiche del territorio o del settore;  

b) il bilanciamento delle esigenze di completezza e sintesi, dal momento che l’amministrazione 

dovrebbe reperire e analizzare esclusivamente i dati e le informazioni utili ad inquadrare il 

fenomeno corruttivo all’interno del territorio o del settore di intervento. 

Le fonti esterne utilizzate per procedere all’analisi del contesto esterno dell’ente sono state le 

seguenti: 

a) Banca dati ISTAT consultabile al sito http://esploradati.istat.it per l’analisi delitti denunciati negli 

anni dal 2018 al 2025 per la Provincia di Bergamo e per la Regione Lombardia; 

b) Relazione al Parlamento sull'attività delle Forze di Polizia del 02/10/2025 sullo stato dell'ente e 

della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata consultabile al sito 

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/444897.pdf che segnala a livello nazionale un 

incremento del 13,9% rispetto al 2023 degli atti di intimidazione contro gli amministratori pubblici;  
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c) Relazione sullo Stato di diritto 2025 - Capitolo sulla situazione dello Stato di diritto in Italia della 

Commissione Europea del 08/07/2025 consultabile al link 

https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/relazione-sullo-stato-di-diritto-

2025-limportanza-dello-stato-di-diritto-la-democrazia-la-sicurezza-2025-07-08_it in cui sono 

espresse le raccomandazioni di adottare la proposta legislativa pendente in materia di conflitti di 

interessi e intensificare l'impegno per adottare norme complessive sul lobbying per l'istituzione di un 

registro operativo delle attività dei rappresentanti di interessi, compresa un'impronta legislativa e di 

intensificare l'impegno per affrontare efficacemente e rapidamente la pratica di incanalare le 

donazioni attraverso fondazioni e associazioni politiche e introdurre un registro elettronico unico per 

le informazioni sul finanziamento dei partiti e delle campagne;  

d) Relazione al Parlamento del 20/05/2025 dell’ANAC relativa all’anno 2024 consultabile al sito 

https://www.anticorruzione.it/en/-/relazione.annuale.2025 

 

3.3. Analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno analizza gli aspetti legati all’organizzazione interna ed è volta a 

far emergere le responsabilità ed il livello di complessità dell’organizzazione. 

Risorsa Sociale Gera d’Adda è un’Azienda Speciale consortile costituita nel 2007 (operativa 

dal 2008) dai 18 Comuni soci dell’Ambito Territoriale di Treviglio ai sensi dell’art. 114 del TUEL 

(D.Lgs. 267/2000 s.m.i.) che ha in gestione i servizi, le misure, gli interventi, le attività, i progetti, 

sociali, socio-assistenziali e socio-sanitari integrati conferiti in gestione dai Comuni soci che sono per 

legge titolari della funzione amministrativa sociale (art. 118 della Costituzione, art. 6 comma 1 della 

L. 328/00, art. 13 comma 1 della L. 3/2008 di Regione Lombardia).  

A livello di programmazione zonale, l’Azienda è anche Ente Capofila dell’Ufficio di Piano 

deputato all’attuazione e verifica del Piano di Zona. 

Il numero di dipendenti in servizio alla data del 31/12/2025 è di 25.  

Il nuovo Direttore Generale, in carica dal 1° gennaio 2026, ha inquadramento dirigenziale. 

In Azienda non si sono mai verificati fatti corruttivi interni. 

Nel 2025 non sono state ricevute segnalazioni di whistleblowing. 

Nel 2025 sono stati avviati 4 procedimenti disciplinari. I procedimenti hanno riguardato il 

medesimo dipendente e sono culminati nel mese di dicembre 2025 con il licenziamento per 

giusta causa senza preavviso. 

Con riferimento alla struttura organizzativa si allega il vigente organigramma (all. 1). 
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3.4. Identificazione, analisi e valutazione del rischio 

corruttivo 

Il metodo utilizzato ai fini dell’identificazione, analisi e valutazione del rischio corruttivo, 

come previsto dall’allegato 1 al PNA 2019, è stato il seguente: 

 
 

 

Metodologia adottata 

Nel corso del 2025 la mappatura dei processi è stata riesaminata al fine di verificarne 

l’attualità. 

Nella redazione della mappatura dei processi si è partiti da un’analisi preliminare della 

documentazione esistente al fine di effettuare una prima catalogazione, in macro-aggregati, 

dell’attività svolta, in seguito sono state svolte interviste interne da parte del RPCT. 

Il risultato della prima fase della mappatura dei processi è stato quindi l’identificazione dell’elenco 

dei processi dell’ente. 

L’elenco è stato poi rielaborato e i singoli processi omogenei sono stati raggruppati sotto le varie 

“aree di rischio” individuate. 

Le aree di rischio individuate sono quelle generali e quelle specifiche dell’ente che dipendono dalle 

caratteristiche peculiari delle attività svolta. 
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Per ogni singolo processo identificato è stata prevista una breve descrizione dello stesso e viste le 

piccole dimensioni in termini di organico ha riguardato in particolare 

a. gli elementi funzionali alla descrizione dei processi (input); 

b. gli ambiti di attività (aree di rischio) da destinare all’approfondimento. 

L’ente ritiene che anche in ragione della semplificazione della gestione dell’ente sia utile il 

pervenire gradualmente ad una descrizione analitica dei processi, attività che verrà realizzata nel 

corso del prossimo triennio in maniera completa utilizzando i seguenti elementi indicati 

dall’allegato 1 al PNA 2019: 

- elementi in ingresso che innescano il processo - “input”; 

- risultato atteso del processo – “output”; 

- sequenza di attività che consente di raggiungere l’output – le “attività”; 

- momenti di sviluppo delle attività – le “fasi”; 

- responsabilità connesse alla corretta realizzazione del processo; 

- tempi di svolgimento del processo e delle sue attività; 

- vincoli del processo; 

- risorse e interrelazioni tra i processi; 

- criticità del processo. 

 

Alla luce della L. 190/12, le aree di rischio ritenute prioritarie da descrivere in maniera più 

dettagliata e approfondita sono le seguenti: 

Aree di rischio: 

- Contratti Pubblici; 

- Selezione e gestione del personale anche in regime di P.IVA; 

- Procedure di co-progettazione e co-programmazione; 

- Rapporti con i fornitori; 

- Ispezioni da parte di Autorità pubbliche; 

- Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; Gestione della contabilità e del 

bilancio; 

- Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni. 

- Rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

- Gestione della cassa in contanti; 

- Gestione dei servizi esternalizzati al privato sociale e al terzo settore; 

- Gestione consulenze; 
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- Gestione dei titoli sociali e delle misure; 

- Tutela della privacy, dei dati personali e dei dati particolari dei dipendenti e degli utenti; 

La valutazione del rischio è la successiva fase del processo di gestione del rischio il cui fine è di 

individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive. 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione. 

Identificazione 

Ai fini dell’identificazione dei rischi è necessario: definire l’oggetto di analisi, utilizzare opportune 

tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative, individuare i rischi associabili 

all’oggetto di analisi e formalizzarli nel PTPCT. 

In primo luogo, nella definizione dell’oggetto di analisi le fonti informative utilizzate dall’ente sono 

state: 

- le risultanze dell’analisi del contesto interno e esterno e della mappatura dei processi; 

- gli incontri fra il RPCT e i referenti aziendali. 

In sede di adozione del presente Piano è stata rivista l’intera mappatura dei processi e delle 

attività a rischio. 

Analisi 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: pervenire ad una comprensione più approfondita degli 

eventi rischiosi identificati e di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività 

al rischio corruttivo. 

L’analisi del livello di esposizione di rischio è stata effettuata rispettando i principi guida 

richiamati nel del PNA 2019 e secondo l'allegato 1 al PNA attraverso il criterio generale di 

“prudenza” secondo cui è sempre da evitare la sottostima del rischio, che non permetterebbe di 

attivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione. 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio si è proceduto a: 

a) scegliere l’approccio valutativo di tipo qualitativo, fornendo una puntuale motivazione; 

b) individuare i criteri di valutazione; 

c) rilevare i dati e le informazioni; 

d) formulare un giudizio sintetico. 

Ponderazione 

La fase di ponderazione del rischio, infine, ha lo scopo di stabilire: 

a) le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio; 

b) le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’ente e il contesto in cui 

opera. 
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3.5. Trattamento del rischio: progettazione delle misure e 

Assessment delle misure di carattere specifico 
Il trattamento del rischio è la fase che individua i correttivi e le modalità più idonee a prevenire 

i rischi. 

 

Metodologia adottata 

L’Azienda ha progettato l’attuazione di misure specifiche e puntuali e previsto scadenze di 

attuazione ragionevoli in base alle risorse economiche e di personale disponibili. Anche in 

relazione alle successive fasi di controllo e di monitoraggio delle misure le scelte di pianificazione 

dell’Azienda risultano ragionevoli in base alle risorse economiche e di personale disponibili. 

In particolare, nella progettazione delle misure di carattere specifico al fine di adottare soluzioni 

concrete e atte ad evitare misure astratte, poco chiare o irrealizzabili, si sono applicati i seguenti 

principi: 

a) Presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici; 

b) Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

c) Sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 

d) Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 

La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare adeguatamente 

e operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

 
Nel corso del 2026 il RPCT effettuerà i controlli prescritti dal Piano relativamente 

all’attuazione delle varie misure di regolamentazione, controllo, semplificazione e formazione 

previste. 

 

3.6. Monitoraggio e riesame 
Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di 

gestione del rischio. 
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Attraverso il monitoraggio e il riesame si può verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle 

misure di prevenzione adottate e valutare il complessivo funzionamento del processo al fine di 

intervenire prontamente per apportare le modifiche necessarie. 

Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle 

singole misure di trattamento del rischio adottate, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli 

programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso. 

Il monitoraggio è effettuato dal RPCT con cadenza periodica secondo quanto previsto dal 

piano. 

Il RPCT programma con cadenza annuale le attività di riesame e redige apposito verbale 

del cui esito dà atto nella relazione all’organo amministrativo. 

Nonostante la possibilità di ridurre le attività di monitoraggio, sancita dall’ANAC con il PNA 

2022-2024, si ritiene opportuno, ai fini del miglioramento progressivo della politica anticorruzione 

dell’Azienda, mantenere un livello superiore a quello consentito. 

 

Le attività di monitoraggio programmate 

sono state svolte? 

Si, non sono emerse criticità tali da dover 

implementare le misure prescritte dal PTPCT 

A seguito delle fasi di monitoraggio del 

PTPCT per la misura sono necessarie le 

seguenti modifiche/ implementazioni 

Non sono emerse situazioni di criticità. Nel prossimo 

triennio si valuterà la possibilità di razionalizzare 

alcuni controlli 

Il riesame è stato effettuato? Si, rivedendo anche l’analisi dei rischi 

A seguito delle fasi di riesame del PTPCT 

per la misura sono necessarie le seguenti 

modifiche/ implementazioni 

Non sono emerse situazioni di criticità. Nel prossimo 

triennio si valuterà la possibilità di integrare alcune 

misure con l’adozione del Modello Organizzativo ai 

sensi del D.Lgs. 231/01. 
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PARTE II 

4. LE MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

4.1. Il codice etico 

Il codice etico dei dipendenti dell’Azienda è stilato in attuazione e ad integrazione delle 

misure previste dalla L. 190/12.  Il codice etico sarà aggiornato nel 2026 alla luce della riforma del 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, Gazzetta Ufficiale n. 150 del 29 giugno 2023, 

Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2023, n. 81, che modifica il DPR 62/2013.  

Il RPCT ha effettuato i controlli 

sull’applicazione delle previsioni del 

Codice? 

No, in attesa dell’effettivo aggiornamento. 

Il RPCT ha dato attuazione e diffusione 

al codice di comportamento? 

No, in attesa dell’effettivo aggiornamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Nel triennio in argomento vi sarà il coordinamento 

del nuovo Codice Etico con il Modello 

Organizzativo ai sensi del D.Lgs. 231/01 da stilare. 

 

4.2. Le misure di disciplina del conflitto di interesse 

La disciplina relativa alle modalità di segnalazione del possibile conflitto di interesse sarà 

mantenuta all’interno del Codice etico, ma si procederà altresì alla stesura e approvazione di 

uno specifico Regolamento per la disciplina del conflitto di interessi. Il Regolamento si porrà in 

linea con: 

- la delibera n. 158/ 30 marzo 2022, con cui l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha invitato 

le amministrazioni a dotarsi in via definitiva di un regolamento “per prevenire, individuare e risolvere 

eventuali conflitti d’interesse” aggiuntivo rispetto a quanto previsto dal Codice Etico; 

- la Circolare MEF dell'11 agosto 2022, n. 30, recante le “Linee Guida per lo svolgimento delle attività 

di controllo e rendicontazione degli interventi PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2023/06/29/23G00092/sg
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dei Soggetti attuatori” la quale suggerisce alle Amministrazioni destinatarie l’adozione di una policy 

in materia di conflitti di interessi; 

- l’art. 16, comma 4 del D.Lgs. 36/2023 (Codice dei contratti pubblici) prevede, in materia di 

aggiudicazioni e affidamenti, che prevede che “le stazioni appaltanti adottano misure adeguate per 

individuare, prevenire e risolvere in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello 

svolgimento delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione degli appalti e delle concessioni e 

vigilano affinchè gli adempimenti di cui al comma 3 (obblighi di astensione per chi versa in tali 

condizioni di conflitto) siano rispettati”. 

Al fine di agevolare la presentazione della dichiarazione di insussistenza di situazioni di 

conflitto di interesse sono stati predisposti appositi moduli sia per il personale dipendente sia per i 

collaboratori. 

4.2.1. Gestione del conflitto di interesse 

Il flusso procedurale descritto nel Codice etico e nel Regolamento aziendale per il 

conflitto di interesse che sarà stilato nel triennio in argomento, sarà essere il seguente:  

a. Il dipendente deve rilasciare le dichiarazioni in materia di conflitto di interesse in due casi. 

i) al momento dell’assunzione; 

ii) ogniqualvolta le sue condizioni personali si modifichino in modo tale da configurare 

un’ipotesi di conflitto di interesse. 

Tali dichiarazioni devono essere indirizzate al superiore gerarchico e/o al RPCT in quanto è 

il soggetto più qualificato a valutare concretamente l’ipotesi di conflitto rispetto all’attività 

svolta dal dipendente all’interno dell’ufficio. Il RPCT, entro 10 giorni, valuterà il conflitto di 

interesse segnalato. 

b. Il RPCT, acquisite le dichiarazioni del dipendente, valuta la possibilità di contrasto rispetto 

all’attività di competenza del dipendente nel modo che segue, emanando un provvedimento 

motivato sulla modulistica adottata dall’Azienda: 

i) non si configura alcuna situazione, neppure potenziale, di conflitto di interessi; 

ii) si prospetta un’ipotesi anche potenziale di conflitto: il RPCT solleva il dipendente 

dallo svolgimento di attività potenzialmente in conflitto; 

iii) si configura un’ipotesi attuale di conflitto, anche di carattere generalizzato, per cui è 

opportuno prevedere misure ulteriori di controllo vista l’impossibilità – in relazione 

all’attuale assetto organizzativo – di assegnare il dipendente ad altro ufficio. 

c. Il RPCT, per le annualità successive a quella di adozione del Regolamento, provvederà con 

cadenza triennale a richiedere a tutti i dipendenti la dichiarazione attestante i possibili conflitti 
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di interesse e ricorderà agli stessi l’esistenza dell’obbligo di astenersi nel caso di sussistenza 

di un’ipotesi di conflitto d’interesse. 

 

Il RPCT ha adempiuto alla corretta 

tenuta del registro? 

No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

Il flusso procedurale per collaboratori è il seguente:  

d. il consulente rilascia dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi prima 

del conferimento dell’incarico di consulenza in cui si impegna a comunicare tempestivamente 

ed entro 10 giorni eventuali situazioni di conflitto di interessi insorte successivamente al 

conferimento dell’incarico che dovranno essere comunicate al RPCT che si esprimerà entro 

10 giorni, con eventuale audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per 

chiarimenti sulle informazioni contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle 

verifiche effettuate. 

In conformità con lo specifico Regolamento sui controlli delle autocertificazioni, di cui 

l’Azienda si doterà nel corso dell’anno 2025 per disciplinare i criteri e le modalità di svolgimento dei 

controlli aventi ad oggetto la veridicità delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e delle 

dichiarazioni sostitutive di atto notorio rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. 28.12.2000, N. 

445 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa”, il RPCT effettuerà controlli a campione sulle dichiarazioni rilasciate dai 

collaboratori per gli incarichi affidati, anche attraverso la consultazione di banche dati 

liberamente accessibili ai fini della verifica. 

 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 
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necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

 

4.2.2. Registro delle segnalazioni dei conflitti di interesse 

Viene istituito il registro delle segnalazioni dei conflitti di interesse per i dipendenti, la 

cui tenuta compete al RPCT, che sarà previsto anche nel Regolamento per la disciplina del conflitto 

di interessi che sarà stilato ed approvato nel 2026, indicando la natura, i termini, l’origine e la 

portata del conflitto 

di interessi e gli adempimenti adottati. 

La tenuta del Registro risulta necessaria al fine di garantire il necessario monitoraggio sulle 

situazioni di astensione da parte del RPCT. 

Il RPCT ha aggiornato il Registro? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

4.2.3. Conflitto di interesse nelle procedure di gara 

L’ANAC con le Linee Guida n. 15 recanti «Individuazione e gestione dei conflitti di interesse 

nelle procedure di affidamento di contratti pubblici», approvate dall’Autorità con delibera n. 494 del 

05 giugno 2019, ha disciplinato la materia del conflitto di interessi nelle procedure di gara. 

Il conflitto di interesse nelle procedure di gara era individuato all’articolo 42 del codice dei 

contratti pubblici (D.lgs. n. 50/2016) ed è ora disciplinato dall’art. 16 del nuovo Codice dei Contratti 

pubblici (D.lgs. 36/2023). Il conflitto di interesse sussiste anche nei casi tipizzati dal legislatore 

nell’articolo 7 del d.P.R. n. 62/2013, ivi compresa l’ipotesi residuale di esistenza di gravi ragioni di 

convenienza. 

Come sancito anche dall’ANAC con la Deliberazione n° 279 del 20 Giugno 2023, “Spetta 

alla stazione appaltante adottare preventivamente tutte le misure necessarie a evitare situazioni di 

conflitto d’interesse ed inoltre valutare la situazione concreta che potrebbe dar luogo a conflitto 

d’interesse”. In coerenza con questo assunto, nel nuovo codice etico dell’Azienda è disciplinata la 

materia del conflitto di interessi nelle procedure di gara. 

Il RUP rilascia la dichiarazione sui conflitti di interesse al soggetto che lo ha nominato. 
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A fronte dell’aggiornamento della modulistica interna dell’Azienda è stata prevista anche la 

dichiarazione di insussistenza di ipotesi di conflitto di interesse resa da parte dell’operatore 

economico che partecipa alla procedura. 

In conformità con lo specifico Regolamento sui controlli delle auto-certificazioni, di cui 

l’Azienda si doterà nel corso dell’anno 2025 per disciplinare i criteri e le modalità di svolgimento dei 

controlli aventi ad oggetto la veridicità delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e delle 

dichiarazioni sostitutive di atto notorio rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. 28.12.2000, N. 

445 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa”, il RPCT effettuerà a campione con i controlli e il monitoraggio in relazione al 

rispetto delle disposizioni sopra citate in materia di conflitto di interessi, per le procedure di 

acquisti. 

Per quanto riguarda le commissioni di selezione pubbliche, l’Azienda prevede in caso di avvio 

di procedura di selezione l’obbligo di dichiarazione da parte del commissario di eventuali ipotesi di 

conflitto di interessi successivamente alla formazione dell’elenco dei partecipanti. 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

4.3. Formazione delle commissioni, conferimento di 

incarichi in caso di condanna penale per delitti contro 

la pubblica amministrazione 

La legge n.190/2012 ha introdotto un nuovo articolo 35 bis nel d.lgs. 165/2001 che fa divieto 

a coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica 

amministrazione, di assumere i seguenti incarichi: 

- far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego; 

- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o 

dell’acquisto di beni e servizi o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi 

di vantaggi economici; 

- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti 

pubblici o per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici. 
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Nei limiti delle competenze e delle funzioni dei membri delle commissioni, ove possibile è 

garantito il principio di rotazione, quale ulteriore misura di prevenzione della corruzione, nella 

formazione delle commissioni per la selezione del personale e per la scelta del contraente per 

l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

L’organo amministrativo garantisce il rispetto di tale principio nella costituzione delle 

suddette commissioni segnalando eventuali difformità rispetto a tale previsione al RPCT che 

provvede alle eventuali sostituzioni dei membri. 

Il RPCT vigila sulla sottoscrizione, da parte del dipendente assegnatario di uno degli incarichi 

innanzi menzionati o del commissario di concorso o di gara, della dichiarazione sostitutiva di 

certificazione ex art. 46 del d.P.R. n. 445/2000 in cui attesti, contestualmente all’accettazione, 

l’assenza di condanne penali per reati previsti nel capo I del Titolo II del libro secondo del codice 

penale. 

Il RPCT effettuerà controlli a campione ogni semestre sulle dichiarazioni rilasciate dai 

membri delle commissioni e a campione ogni semestre per gli incarichi affidati. 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

4.4. Inconferibilità, incompatibilità degli incarichi e 

pantouflage 

Il D.lgs. n. 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della l. n. 

190/2012, prevedendo fattispecie di inconferibilità e incompatibilità dell’incarico. 

Si precisa che nell’attuale pianta organica dell’Azienda è presente un unico dirigente, ossia il 

Direttore. 

4.4.1. Inconferibilità e Incompatibilità ai sensi del d.lgs. 39/2013 

Si prevede la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di 

inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico e la verifica delle stesse entro 

un termine di 30 giorni dal conferimento di incarico.  
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La procedura di conferimento dell’incarico avverrà solo all’esito positivo della verifica 

(ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento stesso). Si prevede la pubblicazione contestuale 

dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della 

dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 

3, del d.lgs. 39/2013. 

Così come previsto dalla delibera n. 833 dell’ANAC, il RPCT è il soggetto tenuto a far 

rispettare le disposizioni dettate dal d.lgs. n. 39/2013, ed è assegnatario del compito di contestare le 

situazioni di inconferibilità o incompatibilità e di segnalare la violazione all’ANAC.  

Circa le modalità di verifica da parte del RPCT, si rimanda a quanto espressamente previsto 

al sub 3) della delibera n. 833/2016 dell'ANAC e alla delibera n. 1201/2019 dell’ANAC. 

In caso della sussistenza di una causa di incompatibilità, l’art.19 del d.lgs. 39/2013 prevede la 

decadenza e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro autonomo o subordinato, decorso il termine 

perentorio di quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da parte del RPCT, dell’insorgere 

della causa di incompatibilità. 

 

Il RPCT ha effettuato i controlli in 

materia di inconferibilità? 

No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

Il RPCT ha effettuato i controlli in 

materia di incompatibilità? 

No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

4.4.2. Autorizzazione ad incarichi ed attività extraistituzionali 

Nei contratti a qualsiasi titolo stipulati con i dipendenti pubblici verranno inserite apposite 

clausole volte ad accertare l’esistenza dell’autorizzazione a svolgere l’incarico extraistituzionale da 

parte del dipendente, con la relativa dichiarazione di svolgere l’attività escludendo potenziali e attuali 

conflitti di interesse. 

Al fine di agevolare la presentazione della dichiarazione sono stati predisposti appositi moduli 

in cui il soggetto deve effettuare la dichiarazione. 
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Il RPCT effettuerà controlli a campione sulla veridicità delle dichiarazioni rilasciate 

dagli interessati.  

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

4.4.3. Incompatibilità successiva (pantouflage) 

Il pantouflage è un’ipotesi di incompatibilità successiva che si affianca e si aggiunge ai 

meccanismi di “inconferibilità”, ossia i divieti temporanei di accesso ad una carica o ad un incarico, 

e di “incompatibilità”, ossia il divieto di cumulo di più cariche o incarichi, previsti dal Decreto 

legislativo. 8 aprile 2013, n. 39. Tali misure hanno il comune fine di neutralizzare possibili conflitti 

di interesse nello svolgimento delle funzioni e di incarichi attribuiti a un dipendente pubblico al fine 

di salvaguardare l’imparzialità dell’azione amministrativa. 

La ratio dell’introduzione dell’istituto della cd. “incompatibilità̀ successiva” (pantouflage) è 

quella di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il periodo di servizio 

potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per precostituirsi delle 

situazioni lavorative vantaggiose. 

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, individuate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001 ma anche ai soggetti legati alla 

pubblica amministrazione da un rapporto di lavoro a tempo determinato o autonomo (cfr. parere 

ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015). 

Il Legislatore ha attribuito alla Autorità Nazionale Anticorruzione - ANAC 

diversecompetenze in materia di pantouflage: emanazione di pareri ed esercizio di un potere 

regolatorio, che consiste nella formulazione di indirizzi in materia anche mediante apposite Linee 

guida. 

La Giurisprudenza ha a riconosciuto ad ANAC anche la vigilanza e il conseguente potere 

sanzionatorio in materia, come ricordato, da ultimo, nel Piano Nazionale Anticorruzione 2022. 

Per supportare le Amministrazioni nell’applicazione del divieto, con delibera n. 493, 

approvata dal Consiglio dell’Autorità del 25 settembre 2024, ANAC ha fornito fornito indirizzi 

interpretativi e operativi sui profili sostanziali e sanzionatori riguardanti il divieto di pantouflage. 
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Posto che il divieto di pantouflage è volto a ridurre i rischi connessi all’uscita del dipendente 

da una Pubblica amministrazione e al suo passaggio, per qualsivoglia ragione, ad un soggetto privato 

prima della decorrenza di un “periodo di raffreddamento”, alla luce delle indicazioni delle suddette 

Linee Guida ANAC approvate con Deliberazione n.493/2024, l’Azienda rientra fra le Pubbliche 

amministrazioni / Enti da cui proviene il dipendente (cd. “enti in provenienza”), ritenendosi tale 

norma sia compatibile anche con la provenienza da enti pubblici economici. 

In linea con le previsioni del presente PTPCT, pertanto, l’Azienda adotterà uno specifico 

Regolamento per la disciplina del Pantouflage, assunto in conformità alle summenzionate Linee 

Guida ANAC. 

 

In conformità con il Regolamento sulle auto-dichiarazioni che verrà stilato ed adottato 

nel 2026, il RPCT effettuerà controlli a campione sulla presenza delle dichiarazioni negli atti 

sopra individuati e la verifica delle dichiarazioni rilasciate dagli interessati. 

 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, in attesa dell’adozione del Regolamento. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati dopo 

aver adottato ed attuato il Regolamento. 

 

4.5. La rotazione del personale 

L’Azienda, nel rispetto delle previsioni di cui all’art 1, comma 5 lett. b) e al comma 10 lett. 

b), della Legge 190/2012, prevede quale misura di prevenzione la rotazione degli incarichi, tenuto 

conto delle piccole dimensioni dell’azienda e della specificità del ruolo e delle competenze necessarie 

ad esercitarli.  

Nel corso dei precedenti anni si è verificata l’impossibilità dell’Azienda di effettuare la 

rotazione degli incarichi, per il numero dei propri dipendenti e per le specificità professionali 

di questi.  

 

Quale misura alternativa per il triennio in corso si prevede la formazione specifica dei 

dipendenti che operano nei settori degli acquisti e della selezione del personale. 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, i controlli verranno effettuati nel 2026. 
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A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati nel 

2026. 

 

4.6. La rotazione straordinaria 

L’Azienda intende prevedere un meccanismo analogo a quello sancito dal d.lgs. 165/2001 

all'art. 16, co. 1, lett. L-quater.ai sensi del quale i dirigenti degli Enti Pubblici “provvedono al 

monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 

nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale 

nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva” 

Ciascun dipendente deve comunicare l’avvio nei propri confronti di procedimenti penali per 

i seguenti reati, entro 30 giorni dalla conoscenza della notizia, al RPCT tramite segnalazione scritta 

inoltrata tramite e-mail: 

- reati previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-

bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale; 

- gli altri reati contro la p.a. (di cui al Capo I del Titolo II del Libro secondo del Codice Penale, 

rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 35-bis del 

d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 del 2012). 

La mancata comunicazione è sanzionata a livello disciplinare. 

E’ da ritenersi obbligatoria l’adozione da parte dell’organo amministrativo di un provvedimento 

motivato con il quale viene valutata la condotta “corruttiva” del dipendente ed eventualmente disposta 

la rotazione straordinaria in relazione ai delitti rilevanti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 

319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale, di cui all’art. 7 

della l. n. 69 del 2015, per “fatti di corruzione” che impongono la misura della rotazione straordinaria. 

L’adozione del provvedimento di cui sopra da parte dell’organo amministrativo, invece, è solo 

facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la p.a. (di cui al Capo I del 

Titolo II del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 

del d.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 del 2012).  

Il provvedimento dell’organo amministrativo deve essere adottato entro 30 giorni dalla 

comunicazione effettuata dal dipendente. 
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Il provvedimento adottato dall’Azienda potrebbe anche non disporre la rotazione, ma sarà 

sempre basato su una valutazione trasparente, collegata all’esigenza di tutelare la propria immagine 

di imparzialità.  

La motivazione del provvedimento riguarda in primo luogo la valutazione della specifica 

condotta posta alla base della decisione e in secondo luogo la scelta dell’ufficio cui il dipendente 

viene destinato. Nei casi di rotazione facoltativa il provvedimento eventualmente adottato precisa le 

motivazioni che spingono l’Azienda alla rotazione, con particolare riguardo alle esigenze di tutela 

dell’immagine di imparzialità dell’ente.  

In ogni caso, alla scadenza della durata dell’efficacia del provvedimento di rotazione, come 

stabilita con provvedimento motivato dell’organo amministrativo, quest’ultimo dovrà valutare la 

situazione che si è determinata per eventuali provvedimenti da adottare.  

In ipotesi di impossibilità del trasferimento d’ufficio, dovuta dall’impossibilità di trovare un 

ufficio o una mansione di livello corrispondente alla qualifica del dipendente da trasferire, e in caso 

di oggettiva impossibilità, il dipendente è posto in aspettativa o in disponibilità con conservazione 

del trattamento economico in godimento.  

L’adozione del provvedimento motivato di rotazione ovvero quello di permanenza del 

dipendente nell’Ufficio nel quale si sono verificati i fatti di rilevanza penale o disciplinare spetta 

esclusivamente all’organo amministrativo. 

Il RPCT effettuerà i controlli sul rispetto delle disposizioni in materia di rotazione 

straordinaria disposti dall’Azienda. 

Nello scorso anno si sono verificate 

ipotesi di rotazione straordinaria? 

No. 

Il RPCT ha effettuato i controlli? No, non essendo verificate fattispecie. 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Nessuna. 

 

4.7. Tutela del whistleblower 

Nel 2026 verrà stilato il Regolamento aziendale coerente con il D.lgs. n.24 del 10 marzo 2023 

che prevederà tre modalità di segnalazione di presunte condotte illecite o violazioni: 
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A MANI O TRAMITE IL 

SERVIZIO POSTALE 

tramite triplice busta chiusa indirizzata al RPCT che all’esterno rechi la 

dicitura “RISERVATA PERSONALE - WHISTLEBLOWING” 

IN FORMA ORALE su richiesta, mediante un incontro diretto 

CANALE INFORMATICO tramite accesso al software/piattaforma informatica che sarà attivata 

dall’Azienda in coerenza con le disposizioni dell’ANAC 

 

Sono state ricevute segnalazioni tramite 

il canale Whistleblowing? 

No 

Il RPCT ha formato il personale 

dipendente sulle modalità di 

segnalazione? 

Il Regolamento con la procedura sarà diffuso al 

personale all’atto dell’adozione 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il monitoraggio e il riesame saranno effettuati nel 

2026. 

  

Con delibera n. 478, approvata dal Consiglio del 26 novembre 2025, Anac ha approvato le Linee 

Guida in materia di whistleblowing sui canali interni di segnalazione, dando indicazioni sulle 

modalità di gestione dei canali interni di segnalazione. L’obiettivo è garantire un’applicazione 

uniforme ed efficace della normativa sul whistleblowing e indirizzare ulteriormente i soggetti tenuti 

a dare attuazione alla stessa.  

Considerati anche gli esiti della consultazione pubblica e acquisito il parere del Garante per la 

protezione dei dati personali, nelle Linee Guida sono approfonditi i profili relativi a: il canale interno 

di segnalazione, le modalità di effettuazione della segnalazione e le ipotesi sanzionatorie; il gestore e 

la sua attività; i doveri di comportamento del personale dei soggetti sia del settore pubblico che 

privato; la formazione del personale; il ruolo di sostegno svolto dagli Enti del Terzo Settore. 

Con delibera n. 479 approvata dal Consiglio del 26 novembre 2025, l’Autorità ha poi apportato 

modifiche ed integrazioni alle Linee guida sulla presentazione e gestione delle segnalazioni esterne, 

così da assicurare la coerenza dei contenuti con le indicazioni presenti superando alcune criticità 

segnalate dai soggetti tenuti ad applicare il d.lgs. n. 24/2023.   

https://www.anticorruzione.it/-/del.n.478-26.11.2025.llgg.wb
https://www.anticorruzione.it/-/del.n.478-26.11.2025.llgg.wb
https://www.anticorruzione.it/-/consultazione.07.11.24.whistleblowing#p2
https://www.anticorruzione.it/-/del.479-26.11.2025
https://www.anticorruzione.it/-/del.311.2023.linee.guida.whistleblowing
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4.8. Formazione del personale sui temi dell'etica pubblica 

e della legalità 

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione e della 

corruzione. 

Il controllo, il monitoraggio e la programmazione delle misure di formazione spettano al 

RPCT. 

Azioni formative da espletare nel triennio 2026-2027-2028 al personale 

Durante il triennio 2026-2027-2028 sarà effettuata la formazione obbligatoria prevista sul 

tema della prevenzione della corruzione e della trasparenza e sul codice etico, studio del materiale 

fornito (slide) di approfondimento e verifica dell’apprendimento. 

Gli argomenti che saranno affrontati durante la formazione si elencano di seguito: 

- La prevenzione della corruzione e i vincoli internazionali; - Il Piano Nazionale Anticorruzione 

(P.N.A.): l’ambito soggettivo di applicazione, anche alla luce della recente evoluzione normativa; 

- Le indicazioni ANAC successive al P.N.A. 2019; - La nuova metodologia di mappatura dei 

processi; - Le singole misure di prevenzione; - Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi: 

misure preventive per il conflitto di interesse; - D.Lgs. 24/2023 e la procedura di Whistleblowing 

e le novità introdotte dalle Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 

54-bis, del d.lgs. 165/2001 adottate dall’ANAC con Delibera n. 469 del 9 giugno 2021 – modificate 

con il Comunicato del Presidente dell’Autorità del 21 luglio 2021, e n. 478 e n. 479 del 26 

novembre 2025; 

 

Formazione del RPCT 

Durante il triennio 2026-2027-2028 saranno svolti incontri formativi aventi ad oggetto i 

seguenti temi: 

- Il ruolo del RPCT e le responsabilità alla luce del PNA 2019 e del Vademecum ANAC del 

2/02/2022; - La nuova metodologia di mappatura dei processi ai fini anticorruzione; il contesto 

esterno ed interno. La valutazione del rischio. Il coordinamento con l’aggiornamento del PTPCT; 

la predisposizione di misure di prevenzione, il sistema di monitoraggio delle misure di prevenzione 

e le attività per una corretta analisi del rischio; - Le indicazioni ANAC successive al PNA 2019 

sino al Vademecum ANAC del 2/02/2022; - La prevenzione della corruzione nelle assunzioni di 

personale e conferimento di incarichi. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi: misure 

preventive per il conflitto di interesse;  Il Whistleblowing e le tutele del Whistleblower, alla luce 
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del nuovo Regolamento Aziendale che sarà adottato in ottemperanza alla previsioni del D.Lgs. n. 

24 /2023. Il nuovo Codice Etico Aziendale; - Il conflitto di interesse: potenziale, apparente o 

percepito. Il concetto di interesse primario. Le ipotesi tipizzate. La procedura di gestione del 

conflitto di interessi; La nozione di “conflitto di interesse” di cui all’art. 42, comma 2 del d.lgs. 

50/2016 (Codice dei Contratti Pubblici). Casistica applicativa. La posizione della recente 

giurisprudenza; - Il Codice dei Contratti Pubblici entrato in vigore con il D.Lgs. 36/2023; L’area 

di rischio Contratti pubblici e le previsioni del Vademecum ANAC del 2/02/2022 nonché  il focus 

sull’Aggiornamento 2024 al PNA integralmente dedicato ai Contratti Pubblici con misure di 

prevenzione della corruzione e per la promozione della trasparenza che possano costituire una 

risposta efficace e calibrata rispetto ai rischi corruttivi; - I principi di Open Data e Open 

Government; Il raccordo operativo fra RPCT e il RTD e il RPD; La tutela della riservatezza nella 

trasparenza (linee guida e principi del Garante Privacy); - La regolamentazione interna dell’accesso 

civico generalizzato: i soggetti coinvolti, la gestione dei “controinteressati”, i provvedimenti di 

accoglimento, diniego e limitazione; il potere di riesame del RPCT; - Presupposti e limiti 

dell’accesso totale. Dall’ostensione del documento al diritto all’informazione; - Le forme di tutela 

del cittadino a fronte del diniego. 

 

 

Azioni formative programmate 

Si prevede di effettuare nel triennio 2026-2028 la formazione in materia di anticorruzione per tutto 

il personale al fine di illustrare le misure di cui al presente PTPCT e al Codice etico che sarà oggetto 

di revisione, nonché una formazione specifica nell’ambito dei contratti pubblici, delle assunzioni 

di personale e dell’accesso civico per il personale addetto a tali ambiti. 

In particolare, sarà prevista la seguente formazione: 

TIPOLOGIA 

FORMAZIONE 
ANNO 2026 ANNO 2027 ANNO 2028 

FORMAZIONE 

GENERALE 

2 ore 2 ore 2 ore 

FORMAZIONE 

SPECIFICA 
1. Pantouflage 

2. Conflitti di 

interesse e auto-

dichiarazioni 

1. Formazione sul 

rapporto tra 

Modello ai sensi del 

D.Lgs. 231/01 e 

PTPCT 2026-2028 

2. Codice dei 

contratti pubblici 

1. Privacy e Trasparenza; 

2. Le responsabilità del 

dipendente all’interno 

degli enti strumentali 

della Pubblica 

Amministrazione 
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4.9. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società 

civile 

Per quanto riguarda le azioni di sensibilizzazione sui temi dell’etica e della legalità e i rapporti 

con la società civile, essi sono essenzialmente legati alla stipula di protocolli d’intesa con i diversi 

soggetti interessati, sia pubblici che privati.  

 

Azioni di sensibilizzazione programmate 

Nel corso del triennio, l’Azienda prevede l’attuazione di azioni mirate di sensibilizzazione sulla 

normativa. 

4.10. Patti di integrità 

In attuazione dell'art. 1, comma 17, della l. n. 190/2012 l’Azienda prevede di utilizzare 

appositi patti d’integrità per l’affidamento di contratti pubblici (servizi, forniture, lavori). 

Nei relativi avvisi, bandi di gara e/o lettere di invito verrà inserita un'apposita clausola di 

salvaguardia in base alla quale il mancato rispetto del patto di integrità comporterà l'esclusione dalla 

gara e la risoluzione del contratto. 

Si tratta di patti in cui l’Azienda si impegna alla trasparenza e correttezza per il contrasto alla 

corruzione e il privato al rispetto di obblighi di comportamento lecito ed integro improntato a lealtà 

correttezza, sia nei confronti dell’ente che nei confronti degli altri operatori privati coinvolti nella 

selezione. I patti, infatti, non si limitano ad esplicitare e chiarire i principi e le disposizioni del Codice 

dei contratti pubblici, ma specificano obblighi ulteriori di correttezza. L’obiettivo di questo strumento 

è il coinvolgimento degli operatori economici per garantire l’integrità in ogni fase della gestione del 

contratto. 

Il RPCT effettuerà con cadenza semestrale i controlli e il monitoraggio sul rispetto delle 

disposizioni in materia di patti di integrità. 

 

4.11  Presidio dei Contratti Pubblici  

Alla luce quindi dell’Aggiornamento 2024 del PNA, le medesime attenzioni e cautele rispetto 

alla casistica degli eventi rischiosi enucleati nel PNA 2024 relativamente agli appalti vanno riproposte 

anche e alle procedure approntate con il Nuovo Codice. 
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Il RPCT, alla luce delle misure di cui alla Tab. 1 dell’Aggiornamento 2024 del PNA 

individuerà il soggetto/la struttura competente all’attuazione della misura, tenendo conto delle 

peculiarità e dell’assetto organizzativo dell’Azienda. 

PARTE III 

5. PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA E 

L'INTEGRITÀ 

5.1. INTRODUZIONE 

Il presente documento rappresenta lo strumento per implementare un modello compiuto di 

trasparenza inteso come massima accessibilità a tutte le informazioni concernenti l’organizzazione e 

le attività di pubblico interesse dell’ente allo scopo di favorire un controllo diffuso sulle attività 

istituzionali, nel rispetto dei principi costituzionali di buon andamento e imparzialità.  

In particolare, si pone come principale obiettivo quello di dare attuazione agli obblighi di 

pubblicazione dettati dalla normativa, di definire e adottare misure organizzative volte ad assicurare 

regolarità e tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare, prevedendo anche uno specifico 

sistema delle responsabilità.  

5.2. Definizione dei flussi per la pubblicazione dei dati ed 

individuazione dei soggetti responsabili 

La pubblicazione sarà effettuata secondo le cadenze temporali fissate dal Decreto legislativo 

33/2013, nonché dall'allegato 1 della delibera ANAC n. 1134/2017, da parte del soggetto aziendale 

individuato per ciascun adempimento e sulla base delle seguenti prescrizioni: 

1) indicare la data di pubblicazione, ovvero, dell'ultima revisione del documento e/o 

informazione e/o dato pubblicato; 

2) verificare che i dati, le informazioni e i documenti da pubblicare siano in formato aperto e 

accessibile; 

3) eliminare, in raccordo con il RPCT, le informazioni non più attuali, nel rispetto delle 

disposizioni in materia di trattamento dei dati personali, e provvedere all'aggiornamento 

dei dati, ove previsto; 



 

45 

 

4) pubblicare i dati e le informazioni aggiornate nei casi previsti e comunque ogni qualvolta 

vi siano da apportare modifiche significative degli stessi dati o pubblicare documenti 

urgenti. 

Tipologie di dati da pubblicare: la sezione “Amministrazione Trasparente” è articolata 

conformemente alle indicazioni di cui al D.Lgs. 33/2013 che qui si intendono trascritte, sia in 

relazione ai dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, sia alle tempistiche di pubblicazione. 

 

La corretta attuazione degli obblighi di pubblicazione ex D.Lgs. 33/2013 avviene in conformità alle 

prescrizioni di cui alla Delibera ANAC n. 495/2024 e all’allegato 4) “Istruzioni operative per una 

corretta attuazione degli obblighi di pubblicazione ex d.lgs. 33/2013”.  

La maschera “Amministrazione Trasparente” deve rispettare i contenuti e le griglie come 

individuate dal D.Lgs. 33/2013 e dalla delibera ANAC n. 1134/2017.  

All’interno delle Sotto sezioni di riferimento non applicabili all’Azienda verrà inserita la 

dicitura “È un Soggetto non tenuto all’obbligo di pubblicazione”.  

L’aggiornamento della sezione Amministrazione trasparente avviene in conformità al PNA 

2025, assicurando che:  

1) l’accesso sia libero e non condizionato a registrazioni, autenticazioni o identificazioni 

dell’utente;  

2) i contenuti rispondano ai criteri di qualità descritti all’art. 6, del d.lgs. n. 33/2013;  

3) i documenti, i dati e le informazioni siano accessibili anche utilizzando motori di ricerca 

sul web, non ricorrendo a sistemi che limitino ai motori di ricerca l’accesso alla sezione.  

 

In conformità all’allegato 4 “Istruzioni operative per una corretta attuazione degli obblighi di 

pubblicazione ex d.lgs. 33/2013” della delibera 495/2024, al fine di assicurare un certo livello di 

qualità dei dati da pubblicare, la procedura di validazione del dato, intesa come un processo che 

assicura la corrispondenza dei dati finali (pubblicati) con una serie di caratteristiche qualitative, viene 

svolta dal personale di segreteria della Società, debitamente formato e nel rispetto dei requisiti di 

qualità dei dati oggetto di pubblicazione ai sensi del d.dlgs. 33/2013.  

Qualora i dati da pubblicare risultino in tutto o in parte non conformi e/o non rispettosi dei 

requisiti di qualità, il responsabile della validazione segnala al RPCT che il dato:  

a) è pubblicabile provvisoriamente, in quanto le difformità rilevate sono lievi e sarà sostituito 

non appena disponibili dati conformi;  

b) non è pubblicabile, in quanto le difformità sono macroscopiche.  
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Di tali segnalazioni il RPCT tiene conto nel monitoraggio della sezione “Amministrazione 

trasparente”.  

 

5.3. Monitoraggio 

Il RPCT svolge i seguenti compiti: 

a) monitoraggio corretta pubblicazione dati; 

b) controllo sul corretto adempimento da parte dell’ente degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa e di quelli prescritti dal RPCT; 

c) segnalazione all’organo amministrativo o all’ANAC rispetto alle violazioni riscontrate;  

d) controllo e verifica della regolare attuazione dell’accesso civico semplice e generalizzato, 

secondo le modalità descritte nella regolamentazione interna dell’ente. 

Nella considerazione che nel presente piano la trasparenza rientra fra le misure di prevenzione 

previste dallo stesso, il monitoraggio e la vigilanza sull’attuazione degli obblighi di cui al d.lgs. n. 

33/2013 acquista una valenza più ampia e un significato in parte innovativo. 

Il sistema di monitoraggio interno si sviluppa su più livelli: 

1) il monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di pubblicazione e sulla qualità delle 

informazioni pubblicate viene svolto dal RPCT; 

2) il monitoraggio sull'assolvimento dei principali obblighi di pubblicazione è predisposto con 

cadenza periodica e annualmente dal RPCT. 

In particolare, le azioni consistono nel monitorare il funzionamento complessivo del sistema di 

valutazione trasparenza e integrità, nel promuovere l'assolvimento dei principali obblighi in materia 

di trasparenza, nel predisporre una Relazione annuale sullo stato del medesimo da redigere e 

pubblicare.  

 

 

5.4. Individuazione dei dati ulteriori 

 L’Azienda, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali, organizzative e funzionali, 

individuerà di volta in volta, anche in coerenza con le finalità prescritte dalla normativa, i c.d. “Dati 

ulteriori” riportati nella relativa sezione. 

 Tali dati possono essere incrementati nel corso del triennio sia in relazione a specifiche 

esigenze di trasparenza collegate all’attuazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e 
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della Trasparenza, sia a motivate richieste provenienti dagli stakeholders nel corso della consultazione 

(o in sede di analisi delle richieste di accesso civico pervenute).  

 La decisione in ordine alla pubblicazione di nuovi dati ulteriori è assunta dall’organo 

amministrativo, compatibilmente con i vincoli organizzativi e finanziari e sempre nel rispetto della 

tutela della riservatezza e della protezione dei dati personali. 

 

5.5. Trasparenza e tutela dei dati personali (Reg. UE 

2016/679) 

 Il RGPD (UE) n. 2016/679 del 27 aprile 2016 (GDPR), entrato in vigore il 25 maggio 2018 

ha introdotto una nuova disciplina per la tutela della riservatezza e del trattamento dei dati personali. 

L’Azienda come principio guida si atterrà in maniera scrupolosa al bilanciamento dei diritti degli 

interessati in materia di tutela dei dati personali, attraverso la valutazione degli interessi in gioco alla 

luce dei principi che permeano la normativa europea sulla protezione dei dati e la normativa nazionale 

sulla trasparenza.  

 Ai fini del bilanciamento e allineamento di questi sistemi ai valori del RGPD, la dimensione 

organizzativa predisposta dal titolare del trattamento costituisce un elemento fondamentale. Così, ai 

sensi dell’art. 25 del RGPD, il titolare del trattamento è tenuto a porre in essere «misure tecniche e 

organizzative adeguate per garantire che siano trattati per impostazione predefinita (privacy by 

default) solo i dati necessari per ogni specifica finalità del trattamento»; inoltre, lo stesso deve 

mettere «in atto misure tecniche e organizzative adeguate, quali la pseudonimizzazione, volta ad 

attuare in modo efficace i principi di protezione dei dati, quali la minimizzazione [...]». 

 Proprio attraverso la realizzazione di tali misure, la complessità del bilanciamento tra il diritto 

alla conoscibilità e quello alla protezione dei dati personali, dovrebbe trovare una notevole 

semplificazione. 

RDP-DPO 

I&P PARTNERS SRL in persona del Dott. Ivano Pecis 

 

 

Misure di sicurezza per la protezione dei dati personali e bilanciamento con la trasparenza 



 

48 

 

L’art. 30 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 

2016 dispone che “ogni titolare del trattamento e, ove applicabile, il suo rappresentante tengono 

un registro delle attività di trattamento svolte sotto la propria responsabilità”. In attuazione del 

disposto normativo è stato elaborato ed è in corso di approvazione in versione definitiva da parte 

dell’ente il Registro delle attività di trattamento dei dati personali. Il documento è stato redatto 

all’esito di un’attività di analisi dell’organizzazione, muovendo dai procedimenti amministrativi ed 

individuando, per ciascuno di essi, le attività che implicano un trattamento dei dati personali. 

Le informazioni ivi inserite sono state oggetto di un attento scrutinio da parte del RPCT al fine di 

identificare, fra le attività riportate nel suddetto Registro, quelle produttive di dati soggetti 

all’obbligo di pubblicazione con le modalità previste dal presente PTPCT. In riferimento a queste 

ultime, infatti, durante la prossima annualità saranno implementati i controlli a tutela della 

riservatezza. 

Le procedure inerenti accesso civico semplice e accesso civico generalizzato presentano 

apposite azioni per effettuare il bilanciamento con la protezione dei dati personali in ottica 

privacy by design. 

5.6. Accesso Civico semplice e accesso civico generalizzato 

 L’Azienda ha adottato una regolamentazione unitaria disciplinante i procedimenti relativi 

all’accesso civico, all’accesso civico generalizzato ai dati e ai documenti detenuti dall’ente e 

all’accesso ai documenti amministrativi ai sensi della legge 241/1990. 

 

 Il documento disciplina i criteri e le modalità per l’esercizio di tutte le forme normativamente 

previste di accesso a documenti, dati ed informazioni detenuti dall’Azienda. Per ognuna delle 

fattispecie disciplinate dal Regolamento adottato, vengono definiti: i criteri di formulazione 

dell’istanza di accesso (si precisa che sono stati pubblicati sul sito web moduli standard per la 

presentazione della richiesta); eventuali limiti relativi alla legittimazione soggettiva del richiedente 

(presenti solo per l’accesso ai sensi della L. 241/1990, per il quale va accertato l’interesse diretto, 

concreto e attuale, corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento 

che l’istante chiede di acquisire); il destinatario dell’istanza ovvero il responsabile del procedimento; 

le modalità di svolgimento del procedimento; gli strumenti a disposizione nei casi di inerzia, mancata 

risposta o diniego. 

  



 

49 

 

Nello scorso anno sono state presentate 

istanze di accesso civico? E di riesame 

delle suddette istanze? 

No 

Nello scorso anno sono state presentate 

istanze di accesso civico generalizzato? 

No 

Il RPCT ha effettuato i controlli sulla 

corretta applicazione delle procedure di 

gestione delle istanze? 

Non sono state ricevute istanze 

Il RPCT ha effettuato i controlli sulla 

pubblicazione del Registro degli accessi? 

No 

A seguito delle fasi di monitoraggio e di 

riesame del PTPCT per la misura sono 

necessarie le seguenti 

modifiche/implementazioni 

Il Registro sarà istituito nel 2026 



 

50 

 

 

 

 

 


